
On.Massimo D’Alema

Ministro degli Esteri

                                                                        P.le della Farnesina, 1

                                                                        00194- Roma


Roma,  27 agosto 2007

Caro Ministro, 

come Le è noto, in Birmania  migliaia di lavoratori e   cittadini esasperati dalle dure condizioni di vita e dagli aumenti del costo dei carburanti e dei generi di prima necessità, tra cui il riso, continuano le loro proteste pacifiche e ad invadere le strade della ex capitale birmana, nonostante la dura repressione posta in atto dal governo, che utilizzando anche organizzazioni progovernative come l’Union Solidarity and Development Association (USDA), ha inviato centinaia di uomini armati a malmenare i dimostranti, per poi procedere ad  arresti e fermi di massa. 
Le manifestazioni, coordinate dal sindacato clandestino e dalla NLD sono iniziate infatti a seguito del forte aumento del costo della benzina, del diesel e del gas metano avvenuto il 15 agosto scorso. In alcuni casi il prezzo è salito da tre a cinque volte. Ciò ha causato l’aumento dei prezzi di altri prodotti a partire dai trasporti pubblici.
Tra gli arrestati che rischiano condanne fino a 20 anni di carcere con l’accusa di attacco alla stabilità del paese, vi sono  13 attivisti  per la democrazia compreso il leader degli studenti del 1988 Min Ko Naing  ed altri come  Ko Ko Gyi, Htay Win Aung, Min Zeya, Mya Aye and Kyaw Min Yu.  Inoltre non si sa nulla del sindacalista Myo Aung Thant, condannato nel 1997 all’ergastolo per attività sindacali, che avrebbe dovuto essere rilasciato  in questi giorni perché ricoverato in ospedale gravemente ammalato. 

L’aumento dei prezzi viene letto dai nostri amici del sindacato clandestino come una manovra per un ulteriore giro di vite contro le organizzazioni democratiche, che stanno conquistando una maggiore visibilità sul piano internazionale; un pretesto per prolungare sine die il lavoro della Convenzione per la  definizione di una nuova Costituzione “ fantoccio “, che perpetuerebbe il potere dei militari; una iniziativa per rinviare nel tempo la visita dell’inviato dell’ONU Ibrahim Gambari, che  a nome del Segretario Generale Ban Ki - Moon ha dichiarato recentemente la sua piena disponibilità a collaborare con le organizzazioni dei parlamentari in esilio per rafforzare l’iniziativa ONU finalizzata al ripristino della democrazia in Birmania.
Le chiediamo pertanto di voler attivare ogni iniziativa possibile in sede Europea ed Internazionale perché la giunta militare liberi tutti i manifestanti arrestati, riveda le proprie scelte economiche e  si impegni nell’avvio di un serio dialogo tripartito, sotto l’egida dell’ONU con tutte le organizzazioni, compresa l’NLD,  e i rappresentanti di tutti i gruppi etnici. 

A tal fine Le chiediamo che la risoluzione OIL  del 2000 e le sue successive integrazioni vengano pienamente attuate dal Governo Italiano, attraverso un tavolo di confronto presso il Suo Ministero affinché si possano individuare anche con il rafforzamento della posizione comune della Unione Europea, le misure idonee per sospendere  le importazioni dalla Birmania e gli investimenti in questo paese, al fine di spingere la giunta ad un dialogo serio per la democrazia. Riteniamo inoltre estremamente importante il ruolo che l’Italia può giocare in seno al Consiglio di Sicurezza,  per convincere paesi importanti come Cina e Russia a modificare le proprie posizioni ed approvare finalmente una risoluzione sulla Birmania.

Certo della Sua attenzione, La prego di gradire i miei migliori saluti.








Il Segretario Generale








   Raffaele Bonanni
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